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◆Primi passi per il chiarimento radicale
chiesto dal capo del governo
Tutti d’accordo tranne il «Trifoglio»

◆ I leader centristi hanno stilato una scaletta
che soltanto all’ultimo punto
parla di scelta del candidato per le politiche

◆ Il ministro degli Esteri: «Nell’interesse
del Paese passare rapidamente a un
reincarico al presidente del Consiglio»

Uniti da Cossutta a Dini: il premier non si cambia
Ieri anche Democratici, Ppi, Udeur e Ri hanno ribadito: D’Alema fino al 2001
LUIGI QUARANTA

ROMA Il chiarimento radicale chie-
sto dal presidente del consiglio alla
maggioranza ha cominciato a pren-
dere forma ieri, mano mano che
dall’intenso lavorio di riunioni, in-
contri, telefonate e dichiarazioni è
emerso un centrosinistra (nelle
componenti “non Trifoglio”) con-
vinto della necessità di una rapida
riconferma di Massimo D’Alema al-
la guida del governo.

Comunisti italiani e Verdi sono a
fianco ai Ds dal primo momento.
Armando Cossutta è tornato a riba-
dire ieri la sua critica più radicale al-
l’operato dei socialisti e del Trifo-
glio: «Potrebbe essere in atto un di-
segno, di cui i socialisti si fanno
consapevolmente o meno portatori,
di restaurazione. È appunto per que-
sto che bisogna agire rapidamente
per bocciare questo disegno ricon-
fermando il governo D’Alema, sia

pure certamente rinnovato e poten-
ziato, sino alla scadenza della legi-
slatura». Sulla stessa linea la coordi-
natrice dei Verdi Grazia Francescato
per la quale la «soluzione migliore»
per uscire dalla crisi è quella di un
rimpasto di governo che
permetta l’ingresso nell’e-
secutivo di tutte le forze
di maggioranza. « Ipotesi
come elezioni anticipate o
crisi al buio davvero non
possiamo permettercele.
Lo scollamento tra società
reale e politica è troppo
grande. Nessuno capireb-
be».

Ma è sull’altro versante
dello schieramento politi-
co di centrosinistra che
erano attese le risposte più impor-
tanti. Le quattro formazioni centri-
ste che già avevano dato la loro ade-
sione al progetto del nuovo Ulivo
(Democratici, Popolari, Rinnova-
mento italiano e Udeur) hanno ieri

in sostanza riconfermato il loro so-
stegno a D’Alema premier fino al
2001, condendolo con una difesa ad
ampio spettro dell’operato del go-
verno. A spendersi con più fermezza
a sostegno di D’Alema è stato ieri il

ministro degli Esteri Lam-
berto Dini. Il leader di
Rinnovamento italiano ri-
tiene senza mezzi termini
che sia «nell’interesse del
Paese passare rapidamente
ad un reincarico al presi-
dente del Consiglio, D’A-
lema, per fare subito un
patto politico e di pro-
gramma per il resto della
legislatura».

Più concreta la mano
che (vecchia e buona

scuola democristiana) sta dando al
presidente del Consiglio il leader
dell’Udeur Clemente Mastella: è sta-
to il passaggio all’Campanile di una
esponente di Rinnovamento Italia-
no, la sottosegretaria alla Giustizia

Marianna Li Calzi, a richiamare ieri
l’analoga notizia di lunedì del pas-
saggio all’Udeur (che ha così ricosti-
tuito il gruppo alla Camera) di un
altro deputato, Bonaventura Lamac-
chia. Solo che Lamacchia proviene
dalle file del Trifoglio (che quindi
non ha più i fatidici 18 deputati ai
quali Cossiga legava il destino del
confronto interno alla coalizione) e
con fare sornione Mastella non
escludeva ieri che dopo il 21 (l’at-
tuale numero di deputati dell’U-
deur) arrivassero a stretto giro di ore
il 22, il 23...; non mancherebbero
malesseri, per intenderci, neanche
nello Sdi.

Ha viaggiato invece nei cieli della
grande politica la serie di prese di
posizione con cui Democratici e Po-
polari hanno detto la loro sulla via
che deve prendere il chiarimento
nella maggioranza. Arturo Parisi, vi-
cepresidente dei Democratici e Pier-
luigi Castagnetti segretario del Ppi
hanno avuto un lungo colloquio

nella mattinata nella sede dell’Asi-
nello in piazza Santi Apostoli, poi
entrambi hanno parlato sia con
D’Alema che con Veltroni: la valu-
tazione comune è che D’Alema deb-
ba certamente restare a Palazzo Chi-
gi fino al 2001, alla guida
di un governo rinnovato e
con una messa a punto
delle cose da fare negli ul-
timi 500 giorni della legi-
slatura. Castagnetti si è
speso in particolare nella
difesa dei buoni risultati
del governo, mentre Parisi
si è assunto il compito di
sgomberere il campo da
ogni ipotesi di governo
tecnico o istituzionale.

Ancor più significativo
è il fatto che tutti e quattro i partner
centristi abbiano messo la sordina
alla questione della candidatura per
il 2001, e che nel corso della giorna-
ta anche Castagnetti abbia finito
per indicare una scaletta di impegni

che si conclude solo «da ultimo con
la scelta del candidato a guidare il
governo da qui al 2001» (e aggiun-
gendo: «Per noi non c’è nessun pre-
giudizio che il candidato possa esse-
re D’Alema. Non abbiamo mai po-

sto una questione pregiu-
diziale di questo tipo»).
Non perchè siano venuti
meno i dubbi sulla effica-
cia elettorale di una lea-
dership di sinistra della
coalizione o le voglie di
riaffermare un primato
centrista sulla politica ita-
liana. Ma perchè l’accele-
razione voluta da D’Ale-
ma e dai Ds ha messo a
nudo l’elemento di reale
debolezza di tutte le ma-

novre per individuare una candida-
tura alternativa a D’Alema. E cioè
che appunto, al momento, la tanto
favoleggiata candidatura moderata
alla guida del centrosinistra non esi-
ste. I nomi che ancora ieri si rincor-

revano (dal governatore della Banca
d’Italia Antonio Fazio al segretario
della Cisl Sergio D’Antoni al presi-
dente di BancaIntesa Giovanni Ba-
zoli) allo stato non sono neanche
lontanamente paragonabili al Ro-
mano Prodi del 1995, lontani come
sono o dal mondo della politica
tout-court o da una comunque ne-
cessaria e sia pur tenue sintonia con
l’elettorato della sinistra. Non a caso
il più tranchant nell’escludere la
contestualità tra la riconferma di
D’Alema per la fine legislatura e la
definizione anche solo delle proce-
dure di scelta del candidato per il
2001, era ieri il coordinatore nazio-
nale di Rinnovamento Italiano Pino
Pisicchio. Cioè il più stretto collabo-
ratore dell’unica personalità con
statura ed esperienza da premier che
la parte moderata del centrosinistra
può al momento mettere in campo
e che non intende certamente bru-
ciarsi alcuna chanche in uno scon-
tro prematuro con la sinistra.

■ COSSUTTA
AVVERTE
«Potrebbe
essere in atto
un tentativo di
restaurazione
di cui lo Sdi
si fa portatore»

■ SOLUZIONE
DEI VERDI
Francescato:
«Un rimpasto
che consenta
l’ingresso
di tutte le forze
di maggioranza»

LUANA BENINI

ROMA Si è appena conclusa una
giornata caotica, incontri e riu-
nioni. E sullo sfondo una crisi di
governo di cui non si capisce an-
cora l’esito. «Le posso fare una
previsione?-diceEnzoBiancoal-
l’altro capo del telefono - Di gior-
natecaoticheneavremoaltre.Bi-
sogna contribuire a rasserenare
gli animieavereunapprocciora-
zionaleperusciredaunavicenda
che qualcuno ha provato insi-
stentementeaingarbugliare».

Chihaingarbugliato?
«Siachiaro,qualchedifficoltàve-
ra, reale, esiste. InParlamentoc’è
una maggioranza parlamentare
che non corrisponde più agli
orientamenti che emergono nel
Paese. Un esempio per tutti: iDe-
mocratici hanno tendenzial-
mentel’8%deiconsensi, iradica-
li di Emma Bonino hanno avuto
alle europee un risultato notevo-
le e non sono rappresentati in
Parlamento. Questa è una prima
distoniacheprovocatensione:se
ilpresidentedelConsigliodecide
dientrareinsintoniaconchirap-
presentalavogliadicambiarenel
Paese rischia magari di sconten-
tare coloro il cui voto è decisivo
in Parlamento. In secondo luo-
go: lamaggioranzaparlamentare
di D’Alema è molto composita.
Governaredieci,undici,gruppio
sottogruppi, ciascuno dei quali
pensa di avere un potere di ricat-
to e crede di poter alzare i prezzi
sulpianopoliticoosualtripianiè
obiettivamentedifficile».

Questa volta il prezzo l’ha alzato
il Trifoglio che chiede crisi for-
maleedimissionidiD’Alema...

«Noi democratici proponiamo
un cammino coerente: si lavori
seriamente per costituire un
nuovo centro sinistra che abbia
unsuoprogrammaperiprossimi
500 giorni, che cominci a defini-
re il programma con cui si pre-
senterà nel 2001 alle
elezioni, che decida
le regole per la scelta
del premier e che de-
cida anche il suo no-
me. Non diciamo
neppure che si deve
chiamare necessa-
riamente Ulivo, può
anche chiamarsi in
unaltromodo».

Mi sembra che su
questo percorso ci
sia consonanza con
iDs...

«Detto questo, biso-
gna lavorare a costruire un “go-
verno rinnovato”. Questa
espressione usata dal presidente
D’Alema ci soddisfa pienamen-
te. Non deve trattarsi di un rim-
pastino ma di un governo suffi-
cientemente rafforzato per af-
frontare500giornimoltoimpor-

tanti.Mettereindiscussioneoggi
la presidenza di D’Alema è una
operazione che francamente
non ha senso. Questo non signi-
fica che D’Alema non possa esse-
re messo in discussione alla fine
diquestopercorso.Dicochemet-
terlo indiscussioneoraci farebbe
pagare un prezzo pesantissimo
sulpianointernazionale,cosìco-

me l’abbiamo pagato quando fu
mandato a casa Prodi. Dovrem-
mo spiegare ai nostri parters in-
ternazionali che cambia il presi-
dente del Consiglio per la secon-
davolta.Per l’Italiasarebbeunri-
torno all’indietro, alla prima Re-
pubblica.Mac’èunaltromotivo:

bisogna dare a D’Alema la possi-
bilità di completare il proprio
programma.Infinebisognadirlo
con franchezza, D’Alema ha be-
ne operato come presidente del
Consiglio. Può fare meglio, vo-
gliamo aiutarlo a faremeglio,ma
habenoperato».

Il problema è come si esce dalla
crisi. Boselli è ancora fermo sulle
sue posizioni: vuole cambiare
premiersubito...

«Il problema del rapporto con il
Trifoglio va affrontato. Senza
sottovalutarlo e con il massimo
rispettoversoCossiga,Boselli, La
Malfa.Maanchesenzasopravva-
lutarlo. Perché abbiamo la fortu-
na di avere alQuirinaleun uomo
di grande correttezza e alta statu-
ra che è il presidente Ciampi, e
perché su questo punto la stra-
grande maggioranza della coali-
zione di centro sinistra ha le idee
chiare...»

Sarà dunque possibile una crisi
pilotatainquestasituazione?

«Macertocheèpossibile.Potreb-
be anche essere molto breve co-
me noi auspichiamo. Nessuno
vuoleumiliareilTrifoglio.Noigli
lanciamounponte.Diciamo:voi
siete soci fondatori del nuovo
soggetto politico del nuovo cen-

trosinistra,nonsietechiamatial-
l’ultimo momento ad aderire a
un Ulivo di cui non facevate par-
te. Alcune delle considerazioni

programmatiche del Trifoglio
vannopreseseriamente inconsi-
derazione (penso alla liberalizza-
zione di alcuni comparti dell’e-

conomia...). Non potremmo in-
vece seguire il Trifoglio nell’ at-
teggiamento un pò sopra tono di
chi vuole fare sfoggio di esercizi
muscolari che abbiamo visto in
alcuniinterventiaFiuggi...».

Lei non vede il rischio di elezioni
anticipate?

«Non vorrei che ci bagnassimo
prima che piova. Non ha senso
parlare di questa possibilità. Cre-
do che nessuno abbia voglia di
elezioni anticipate. Sarebbero
una iattura terribile per il paese.
Lo dico anchecomesindaco. Im-
maginiamo cosa significherebbe
tornare a votareconquestosiste-
ma elettorale con la prospettiva
di restare in una crisi permanen-
te (anche se vincesse il centrode-
stra, perchè sarebbe magari sotto
il ricatto di Bossi). Occorre com-
pletare il cammino delle riforme
earrivareal2001inmodochechi
vince le politiche sia messo in
condizionedigovernare».

E se il Trifoglio giocasse un’altra
partita? Se andasse diritto allo
scontrosuD’Alemapremier?

«Lo escludo. Nonostante tutto,
nonostante qualche forzatura,
l’intelligenza e la prudenza pre-
varrànegliamicidelTrifoglio...».

AnchesuD’Alemapremier?
«Sì. Se saranno garantiti in un
percorso nel quale le loro consi-
derazioni siano tenute in debito
conto».

Cosastaaccadendonell’Asinello?
DiPietrosembradefilarsi...

«Sulla linea politica siamo com-
patti. Abbiamo solo il problema
di capire come Di Pietro vuole
impegnarsiinquestafase...»

L’INTERVISTA ■ ENZO BIANCO, portavoce dei Democratici

«Al primo posto viene il programma»

“Mettere in
discussione

le presidenza
di D’Alema
ora non ha

senso

”
In pratica la maggioranza
neo-ulivista si è ritrovata, e
questo contribuisce a rendere
più evidente l’isolamento del
Trifoglio. I conti però non tor-
nano ancora, perchè Cossiga-
Boselli e La Malfa, non senza
distinguo al loro interno, non
tornano indietro rispetto alla
posizione espressa a Fiuggi dal
segretario dello Sdi. O meglio,
qualche cambiamento di to-
no e di sostanza c’è, ma è
troppo poco per autorizzare
l’ottimismo. C’è una pregiudi-
ziale in meno (non si dice più
”mai D’Alema premier ora e
nel 2001”) ma ribadiscono
l’indispensabilità di una crisi
formale e non pilotata e parla-
no di «esaurimento della
spinta propulsiva» del gover-
no. Una perfidia lessicale che
rievoca Berlinguer e il comu-
nismo, e che fa capire meglio
anche l’origine politico-cultu-

rale di questa vicenda. «Con-
sidero questa crisi figlia dei ri-
cordi, dei cattivi ricordi non
sopiti», ha spiegato D’Alema
ieri sera da Enzo Biagi. Un
modo per ribadire che tutto
quel che sta succedendo non
ha niente a che vedere con i
problemi del paese. D’Alema,
insomma, si trova in questa
situazione di pre-crisi e di pre-
dimissioni non perchè il go-
verno ha fatto una cattiva fi-
nanziaria o perchè il program-
ma si è rivelato inadeguato,
ma perchè alle difficoltà di
governo di una maggioranza
molto eterogenea si aggiunge
un clima di rivincita e di ran-
core di una parte del ceto po-
litico italiano che ha molto a
che fare con la fine della pri-
ma repubblica.

Può darsi che il rancore si

dissolva di fronte all’organi-
gramma che D’Alema sta pre-
parando e può darsi che an-
che il tirare la corda fino al
punto di rottura faccia parte
di una strategia di visibilità fi-
siologica in un bipolarismo
così imperfetto. Il succo è che
però i socialisti di Boselli, in-
curanti anche dell’implicita
deplorazione del partito socia-
lista europeo, sono in questo
momento agli antipodi del re-
sto della maggioranza.

È stato lo stesso Veltroni a
constatare l’assenza di apertu-
re nel suo incontro di una
mezz’ora con Boselli. È facile
capire il tenore della discus-
sione tra due partiti che fanno
parte dell’Internazionale so-
cialista e che dovrebbero esse-
re fratelli. I socialisti sono
pronti a sfiduciare D’Alema,

ma per fare che? Per passare
nel centro-destra?

Poichè questo non lo crede
nessuno, e poichè Boselli si
dice interessato a far vincere il
centrosinistra, l’interrogativo
sembrerebbe solo «dove» e
«quando» si potrà fermare l’i-
niziativa anti-ulivista del Tri-
foglio. A meno che i numeri
per far passare il nuovo gover-
no si trovino, lungo la strada,
indipendentemente dal trio
Cossiga- Boselli-La Malfa.
Qualche tentativo è in corso,
vista la posizione del Trifo-
glio, ma è chiaro che al mo-
mento i conti non tornano
ancora.

Si tratta però di dettagli che
saranno più chiari sabato
quando D’Alema parlerà al Se-
nato e alla Camera. La cosa
certa è che il premier conti-

nua nella linea scelta l’altro
ieri quando ha deciso l’accele-
razione, costringendo tutti a
mettere le carte in tavola. Una
strategia antilogoramento che
tende a parlare al paese reale,
e che provoca la contestazio-
ne del Polo e, pare, anche
qualche malumore nella mag-
gioranza ulivista, che avrebbe
preferito un passaggio di in-
formazione parlamentare o
un riserbo in attesa del chiari-
mento effettivo.

D’Alema però vuole andare
fino in fondo: questa è una
crisi che la gente non capisce,
in cui qualche alleato fa invo-
lontariamente il gioco di Ber-
lusconi. «Credo - ha detto -
che lo facciano senza volerlo e
questo in parte li scusa...». È
un’espressione che non ha
riempito di gioia gli alleati ma

che non aveva intenzioni of-
fensive. Coglie un problema
oggettivo: la maggioranza di
centrosinistra si sta giocando
il suo futuro e il rischio di un
suicidio collettivo, evocato
anche da un uomo come Mar-
tinazzoli, non è stato ancora
esorcizzato. È lì all’orizzonte.
Se il centrosinistra ritrova la
via del buon senso, che in po-
litica conta almeno quanto i
numeri, il problema del rie-
quilibrio e della leadership, si
risolverà automaticamente.

Altrimenti gli scenari peg-
giori sono quelli più probabi-
li. Governi tecnici o istituzio-
nali che sancirebbero la fine
politica del centrosinistra, go-
verni di decantazione che de-
canterebbero poco, o elezioni
anticipate nelle condizioni
più facili per il Polo.

Per questo la maggioranza
neoulivista ha ripreso a ragio-
nare unita. La partita più deli-
cata, ovviamente, la giocano i
Popolari e l’Asinello, che non
hanno mai fatto mistero,
nemmeno in queste ore, di
non gradire la candidatura di
D’Alema nel 2001. I popolari
si sa cosa chiedono: l’attuale
premier può restare ma nel
programma del nuovo gover-
no dev’essere evidente la fun-
zione della gamba moderata
del centrosinistra, in termini
di uomini e di punti program-
matici. I Democratici restano
fermi alla loro impostazione:
nessun cambio alla guida del
centrosinistra, ma regole chia-
re e aperte per la premiership
delle politiche. Veltroni e
D’Alema, in realtà, lo hanno
sempre detto. Però ben venga
una crisi, ancorchè pilotata,
se il chiarimento sarà vero e
radicale.

BRUNO MISERENDINO

SEGUE DALLA PRIMA Nuovi spiragli, l’Ulivo si ritrova


